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La ricetta francese 
ha funzionato: 9,7% 
l'inflazione nel 1982 
A questo successo si accompagna anche il contenimento 
della disoccupazione e l'I,7 percento di crescita economica 
Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Il governo Mauroy 
ha vinto il primo round nella 
lotta all'inflazione dichiarata 
sei mesi fa. Si era posto allora 
l'obiettivo di chiudere il 1982 
con un indice del 10% contro il 
14% lasciato in eredità dal pre
cedente regime Giscard-Barre: 
ieri l'Istituto nazionale di stati
stica ha confermato che la cur
va dei prezzi è scesa al 9,7%. Il 
rallentamento è, dunque, netto 
e per la prima volta da molti 
anni la Francia raggiunge una 
inflazione a una cifra. 

Questo dato —- come ha subi
to commentato il ministro del
l'economia Delors — «è un ele
mento psicologico importante», 
che, a suo avviso, dovrebbe per
mettere di «andare oltre». I 
prossimi obiettivi fìssati sono, 
infatti, l'8% nel 1983 e il 5% 
nell'84. Ma saranno i prossimi 
tassi mensili a rendere più o 
meno credibili — ha aggiunto 
Delors — i nuovi obiettivi pre
fissati. È indubbio, infatti, che 
è il blocco trimestrale dei prezzi 
e dei salari, imposto sei mesi fa 
all'indomani della secoda sva
lutazione del franco, ad aver 
permesso qeusto colpo di freno 
spettacolare. L'uscita program
mata dal blocco non ha dato 
luogo, d'altra parte, alla fiam
mata temuta da molti, anche se 
una nuova accelerazione si era 

prodotta nei mesi di novembre 
e dicembre, a causa soprattutto 
del rialzo di alcune tariffe pub
bliche (ritardato durante l'e
state). 

Anche i costi sociali di una 
operazione così delicata sem
brano essere stati contenuti. La 
politica di rigore non ha dato 
luogo ad una particolare con
flittualità, tenendo conto so-
prattutto che il governo si è 
preoccupato di contenere al 
massimo il potere d'acquisto 
delle categorie a reddito più 
basso, che nel primo periodo 
del governo Mauroy avevano 
ottenuto alcuni consistenti 
vantaggi. L'essenziale tuttavia, 
e di questo il governo sembra 
esserne cosciente, resta ancora 
da fare. Poiché 6Ì tratta ora di 
agire, come si dice, sulle cause 
profonde e strutturali dell'in
flazione: il governo spera di a-
vere influito su queste cause 
profonde non solo col blocco 
temporaneo dei salari e dei 
prezzi, ma anche fissando una 
evoluzione •moderata». 

Restano ora il contenimento 
della spesa pubblica e il risana
mento progressivo del passivo 
di bilancio, con la riforma del 
finanziamento agli enti di assi
stenza sociale, due grosse que
stioni sulle quali è aperto un di
battito anche all'interno della 
sinistra; resta una difficile trat

tativa sia con gli imprenditori 
che con i sindacati, che inten
dono difendere un potere d'ac
quisto che rischia di essere in
taccato in misura più o meno 
consistente. Tutto dipenderà, 
ha insistito ieri Delors, dalla fi
ducia che i francesi avranno o 
meno negli obiettivi che il go
verno si e dati. 

Il successo odierno dovrebbe 
convincerli tutti ad accettare, 
secondo Delors, qualche sacri
ficio e comunque una evoluzio
ne moderata dei redditi. Il go
verno può annoverare d'altra 
parte come un successo anche 
la stabilizzazione della disoccu
pazione, fatto di cui ha parlato 
ieri Mauroy facendo gli auguri 
di capodanno alla stampa, di
soccupazione che è ferma da 
qualche mese e, in alcuni casi, 
in regresso. Successo tanto più 
valido in quanto si accompagna 
con una crescita economica, an
che se modesta (1,7%), che 
contrasta con quel che avviene 
in altri paesi. Se in effetti il de* 
crescere dell'inflazione in 
Francia, ha spiegato Delors, tè 
stato meno rapido che in altri 
paesi come Germania o Gran 
Bretagna» è anche vero che in 
quegli altri paesi il fenomeno si 
è accoppiato a «un aumento 
drammatico della disoccupa
zione» e alla «crescita zero». 

Franco Fabiani 

Sospese le trattative 
«a oltranza» 
per i braccianti: 
nuovo incontro 
fissato per martedì 

ROMA — Sospese le trattative per il contratto 
dei braccianti. Riprenderanno martedì prossimo 
e dovrebbero proseguire anche nella giornata di 
mercoledì. Qualche giorno fa, i sindacati di cate
goria e le associazioni padronali avevano deciso 
di andare avanti a oltranza nel confronto, fino a 
che non si fosse raggiunta un'ipotesi di intesa. 
Ora invece c'è stato bisogno di questa pausa. Ep
pure per Andrea Gianfagna, segretario generale 
della Federbraccianti-Cgil, «esistevano tutte le 
condizioni per andare molto più avanti. Sia le 
richieste contenute nella piattaforma rivendica
tiva dei sindacati, sia l'intesa a livello interconfe-
derale del 22 dicembre avrebbero permesso di 
sbloccare positivamente il contratto». 

Tutto ciò non è stato possibile perché le asso
ciazioni imprenditoriali al tavolo delle trattative 
non hanno fatto alcuna proposta concreta. Si so
no limitate a ripetere, un po' genericamente, la 
necessità di restare dentro i «tetti» programmati 
dell'inflazione (il 16 per cento nell 82, il 13 per 
l'S3 e il 10 per 184), senza entrare nel merito dei 
problemi che restano ancora aperti. Il primo — 
quello che separa con maggiore nettezza sindaca
ti e datori di lavoro — è il calcolo della base di 
salario su cui innestare gli eventuali aumenti. Su 
questo le posizioni sono ancora distanti, così co
me ancora contrastanti sono le tesi per quello che 
riguarda la regolamentazione dei cosiddetti «rap
porti anomali» (che riguardano figure particolari 
di lavoratori dell'agricoltura), ph orari, la con
trattazione aziendale, i diritti sindacali. 

Cosa ha impedito di arrivare a un accordo? 
«È difficile dirlo. Più che le singole questioni 

— continua Gianfagna — forse una certa divisio
ne interna alla delegazione padronale e l'idea di 
attendere l'esito del confronto tra Federazione 
unitaria, governo e Confindustria che contraddi
ce lo spinto e il senso della dichiarazione del 22 
dicembre». 

Comunque la Federbraccianti d'intesa con le 
altre organizzazioni ha intenzione di chiudere la 
partita contrattuale fin dai prossimi incontri. 

Oggi scioperano 
i portuali per 4 ore 
Il governo annuncia 
una legge per l'esodo 
ma deve trovare i soldi 
ROMA — Oggi si fermano per quattro ore tutti 
gli scali portuali italiani, meno quello di Genova 
dove i lavoratori del porto sono scesi in sciopero 
ieri assieme agli operai dell'industria. Nelle città 
sedi dei maggiori scali si svolgeranno manifesta
zioni. L'astensione dal lavoro dei portuali italiani 
trae origine dalla drammatica situazione in cui 
versano gli scali nazionali, che si può riassumere 
in un vertiginoso calo dei traffici e delle giornate 
mensili lavorate (siamo ormai ad una media di 
nove), nella crescente difficoltà per gli enti e per 
lo stesso Fondo della categorìa a corrispondere i 
salari. 

Anche la riunione interministeriale svoltasi ie
ri a Roma sotto la presidenza di Fanfani (vi han
no partecipato il ministro della Marina mercanti
le, Di Giesi, quello del Bilancio Bodrato e i sotto
segretari Patriarca e Manfredi) non è servita a 
riportare il sereno nel settore. Si è riconosciuto 
— come ha detto Di Giesi ai giornalisti — che la 
situazione nei porti rischia di diventare insoste
nibile e che per avviare una ripresa è urgente 
attuare gli accordi sottoscritti fra governo e sin
dacato nel settembre scorso. Si tratta di misure 
di riorganizzazione e razionalizzazione degli scali 
accompagnate dall'esodo volontario e pilotato di 
almeno 4.500 portuali. Una operazione che ri
chiede uno stanziamento minimo di 350 miliardi. 

La bozza del relativo disegno di legge — ha 
detto ancora Di Giesi — è pronta. Dovrebbe esse
re approvata in uno dei prossimi consigli dei mi
nistri per essere subito dopo trasmessa al Parla
mento. Quando? Molto presto, ha detto il mini
stro. Non appena ci sarà il benestare anche del 
ministro del Tesoro, cioè ci saranno i soldi. Non 
si capisce perché questo aspetto non sia stato 
risolto nella riunione di ieri. Niente di deciso, a 
quanto risulta, nemmeno per il pagamento dei 
salari di gennaio, in pericolo per numerosi por
tuali. 

ROMA — «L'accordo con l 
sindacati siglato al CNEL è 
stato Interpretato soprattut
to In chiave politica. Noi — è 
stato scritto — avremmo vo
luto isolare la Confindustria 
per chi sa quali fini. È ora di 
ristabilire la verità e sma
scherare le strumentalizza
zioni. Abbiamo assunto una 
posizione diversa da quella 
di Merloni perché abbiamo 
Interessi concreti diversi. 
Questo spiega anche perché 
all'Inizio non abbiamo di
sdettato la scala mobile, a 
costo di restare noi isolati. 
Ma il sindacato pare non se 
ne sia accorto. Non ha fatto 
alcun gesto di distensione 
nel nostri riguardi». 

A questo punto Mauro To-
gnonl, segretario generale 
della confederazione nazio
nale artigianato (CNA), co
munista, riprende flato. 
Queste cose voleva dirle da 
un pezzo, di fronte alle Inter
pretazioni di parte fiorite sul 
giornali e nel commenti di 
uomini politici. 

Tognoni è 11 capo di una 
delle più grandi confedera
zioni di un comparto, quello 
artigiano, che vede qualcosa 
come un milione e 400 mila 
Imprese, per un totale di 4 
milioni di occupati (fra tito
lari di impresa, coadiuvanti, 
operai ed apprendisti). L'ar
tigianato concorre inoltre 
per un buon 10% alla produ
zione del reddito nazionale, e 
per un 20 per cento alle e-
sportazloni. Il giro d'affari 
annue p dell'ordine di 40 mi
la miliardi. Sul problema del 
costo del lavoro la CNA rap
presenta dunque una voce 
autorevole, voce che si farà 
sentire anche 11 19 gennaio, 
nella manifestazione nazio
nale Indetta su questo tema e 
sull'insieme decreti fiscali. 

— Qualcuno — chiediamo 
— ha detto che la vostra 
apertura nei confronti del 
sindacato era interessata. 
Che non potevate fare al
tro. È vero? 

Parlano le categorie produttive / Tognoni (CNA) 

Gli artigiani: ecco dove 
sbagliano Merloni e Fanfani 
Perché la 
manifestazione 
nazionale del 19 
L'intransigenza 
della Confin
dustria e la 
mancata 
articolazione 
delle lotte 
del sindacato 
Interessi concreti 
diversi 
«Problema 
apprendistato»: 
uno sbocco? 

Non c'è dubbio che se si 
fosse andati a uno scontro 
lacerante noi avremmo fatto 
i vosi di coccio tra l vosi di 
ferro. Ma abbiamo pensato 
soprattutto a cosa avrebbe 
significato per il paese uno 
scontro insanabile tra le for
ze sociali. E poi noi non ab
biamo mai cercato rivincite 
nei confronti del sindacato. 
Certo, ci sono stati e si saran
no momenti di conflittuali
tà, ma riteniamo possibili 

A un'impresa media i decreti 
costeranno oltre un milione 

Ecco quanto costerà l'ultimo inasprimento fiscale al titolare di 
un'impresa artigiana con reddito annuo di 20 milioni, un giro 
d'affari di 7 0 milioni e proprietario del laboratorio e dell'abita
zione. Oltre alla cifra dell '82. dovrà pagare: 

68 .000 IRPEF relativa alla rivalutazione del 4 0 % del reddito 
catastale (da 5 0 0 mila lire a 7 0 0 mila lire) esente 
dall'ILOR. 

161 .000 imposta comunale al 2 3 % relativa alla casa. 
2 3 0 . 0 0 0 imposta comunale al 2 3 % relativa al laboratorio da 

valutare catastalmente (un milione presunto). 
8 0 0 . 0 0 0 imposta perequativa del 4 % sul reddito. 

7 2 . 0 0 0 consumo energia elettrica abitazione (600 kw a bi
mestre) e imposta comunale di 10 lire a kwh. 

9 6 . 0 0 0 consumo energia elettrica laboratorio (2000 kw po
tenza) e imposta comunale e provinciale di 8 lire a 
kwh (non è calcolata qui la crescita tariffarla). 

2 7 5 . 0 0 0 abolizione delle spese non documentate. 

1 .706.000 
4 5 5 . 0 0 0 da dedurre con le nuove aliquote fiscali. 

1 .251.000 in più rispetto al 1982 . 

convergenze su fatti concre
ti, come lo sviluppo indu
striale , la programmazione 
economica democratica, la 
riforma del prelievo degli o-
neri sociali, la riforma pen
sionistica. 

— Qua! è il giudizio degli 
artigiani sui recenti decre
ti del governo? 

Abbiamo fatto 11 conto di 
quanto verranno a costare a 
un'impresa media gli ina
sprimenti fiscali: 1 milione e 

251 mila lire l'anno. Mi pare 
che il commento sia Implici
to nella cifra. 

— È vero che molti titolari 
di imprese artigiane di
chiarano meno di quanto 
guadagnano in realtà? 
E storia vecchia. Il feno

meno esiste, ma come conse
guenza dell'entità del prelie
vo fiscale per molti vera
mente insostenibile. Con la 
revisione delle aliquote il 
reddito reale emergerà gra

dualmente. 
—Perché l'altra organiz
zazione artigiana, la CGA, 
non ha firmato l'accordo 
col sindacato? 

È quello che mi chiedo an
ch'io, di fronte all'Impegno 
del sindacato di mantenere 
le retribuzioni entro il 13% 
tra automatismi e contratti, 
non so spiegarmene la ragio
ne, se non In chiave di diffi
coltà politiche. 

— Tu dici che voi e la Con

findustria avete interessi 
concreti diversi. Quali so
no? 

Tanto per fare un esemplo, 
con noi il sindacato si è di
chiarato disponibile ad af
frontare il problema dell'ap
prendistato. Oggi, in virtù 
del differente prelievo fisca
le, un apprendista si trova 
nella busta paga addirittura 
più soldi dell'operaio al 5" li
vello. 

— Che ne pensi degli scie-
peri spontanei di questi ul
timi giorni? 

A parte le cose dette, cioè 
la mancata differenziazione 
delle lotte, vedo un grosso ri
schio di Isolamento nelle for
me di protesta che bloccano 1 
servizi. 

— Crea problemi la gestio
ne di un organismo unita
rio come la CNA, che, per 
esempio, ha un presidente 
liberale e un segretario ge
nerale comunista? 

Problemi tanti. Comun
que rispetto a quanto avvie
ne In altri settori del movi
mento democratico, va bene 
così. E le decisioni sono sem
pre unitarie. 

— Che consiglio daresti a 
Lama, Camiti e Benvenu
to? 

DI definire una linea poli
tica globale di comporta
mento verso le piccole e me
die aziende. 

— E al governo e alla Con
findustria? 

A Fanfani consiglierei due 
cose: primo, tirare fuori dal 
cassetto un piano a medio 
termine che dia qualche pro
spettiva concreta alle impre
se; e secondo, leggere la no
stra proposta sull'apprendi
stato e l'occupazione giova
nile possibile nel settore. A 
Merloni, infine, direi di ri
nunciare a pensare al tempi 
delle rivincite, perché l danni 
sarebbero non solo per i la
voratori e per il Paese, ma 
anche per le aziende. 

Guido Dell'Aquila 

Sotto accusa il governo per l'acciaio 
Amministratori regionali e comunali, sindacalisti, politici criticano le inadempienze dell'esecutivo - La crisi investe l'intero settore in 
tutto il mondo - De Michelis polemizza con i fautori della recessione • Entro gennaio pronto un piano generale di settore 

La borsa 
scommette 
sul calo 
dei tassi 
bancari 
MILANO — Le avvisaglie di 
un probabile calo del costo del 
denaro (se anche di lieve entità, 
meglio che niente, si dice in 
borsa) ha portato un soffio di 
vivacità nelle «corbeilles» di 
piazza degli Affari (contagiati 
dalle borse estere), nonostante 
il condizionamento delle sca
denze tecniche (oggi ci saranno 
infatti i «riporti», mentre ieri si 
è avuta la «risposta premi» che 
ha registrato, contrariamente 
alle previsioni pessimistiche 
della vigilia, un buon 50 per 
cento nel ritiro dei contratti). 
L'indice di borsa è salito di ol
tre il 2 per cento, rafforzando Q 
progresso avutosi mercoledì 

I cambi 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Dollaro canadese 
Marco tedesco 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Franco francese 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 
Yen giapponese 
ECU 

A richiamare gli investitori-
speculatori, da tempo assenti, 
non è stata però solo la previ-
sione sul denaro, ma anche le 
notizie riguardanti i progressi 
compiuti da due leggi assai at
tese in borsa, come la Visentini 
Bis e i fondi comuni di investi
mento, che sembrano avviate 
ormai alla approvazione. Per la 
Visentini Bis occorre però ri
cordare che tale provvedimen
to rientra nel più vasto quadro 
della trattativa che va sotto il 
nome di «imposte sulla busta 
paga» (dato che la rivalutazione 
dei beni di impresa comporterà 
notevoli facilitazioni fiscali). Il 
rialzo di ieri è stato favorito ol-

13/1 
134S.75 
1101.75 
574.13 
520.855 
29.196 
202.32 
2117.10 
1901.875 
162.74 
193.10 
185.555 
701 
81.7B2 
14.125 
10.765 
5.89 

1314.08 

12/1 
1350, 
1104.425 
574.215 
502.855 
29.212 
202.445 
2131.475 
1903.75 
162.89 
193.02 
185.995 
698.795 
81.764 
14.40 
10.759 
5.874 

1315.66 

tre che da alcune iniziative di 
compratori da interventi to-
niOcatori operati da alcune 
banche, ciò che ha costretto i 
ribassisti, verso la metà della 
seduta, a intervenire con ac
quisti di ricopertura. Molti ti
toli si sono infine rafforzati nel 
dopolistino. 

Una vera e propria impenna
ta ha registrato il titolo della 
società Acqua Marcia, che ha 
recuperato oltre l'I 1SI dopo la 
notizia che la società ha deciso 
un aumento gratuito di capita
le. 

r. g. 

ROMA — La CEE ha previsto 
200 mila posti in meno, le na
zioni industrializzate hanno già 
«tagliato» pesantemente gli or
ganici del settore, la crisi ha 
sconvolto la siderurgia mondia
le e l'Italia per il 1983 si trova 
ad un bivio. Sin qui «il ridimen
sionamento» occupazionale non 
ha raggiunto i livelli drammati
ci della Gran Bretagna o della 
Germania, anche grazie all'uti
lizzo massiccio della cassa inte
grazione, ma il caso Bagnoli è 
stato un potente segnale (e non 
è il solo) dei gravi rischi che in
combono. Una situazione, in
somma, difficilissima che Re
gioni e città siderurgiche hanno 
voluto affrontare nel corso di 
un convegno tenuto ieri a Ro
ma. 

Da amministratori e sindaca
listi sono piovute una valanga 
di critiche sul governo. Le ave
va espresse, già nella relazione, 
a nome di tutti, l'assessore re
gionale all'industria dell'Um
bria, Alberto Provantini, ma al
le sue osservazioni si sono ag
giunte quelle della FLM, e-
spresse da Agostini, e del com
pagno Borghini, a nome del 
PCI. Poi, intervento dopo in
tervento (soprattutto di sinda
ci, assessori e consigli di fabbri
ca) l'elenco delle accuse genera
li e particolari si è infittito. In 
sintesi sono queste: il governo 

ha fatto un programma e non 
l'ha rispettato, ha promesso in
vestimenti, ma i soldi non sono 
mai arrivati, non esiste un pia
no generale per la siderurgia 
pubblica e privata, si chiedono 
sacrifici ai lavoratori (parecchi 
ne sono già stati fatti), ma poco 
e niente è cambiato nella ge
stione della Finsider, nell'im
pegno innovativo dei suoi ma
nager. Ma, al di là dei problemi 
squisitamente legati al settore, 
c'è poi una questione generale:. 
come può un governo, come 
quello Fanfani, che ha deciso 
una politica economica recessi
va, affrontare la crisi della side
rurgia? È questo un settore, in
fatti, in cui Y80% della produ
zione è destinato agli investi
menti e che non ha speranza se 
non riprende una linea di svi
luppo. E ancora: l'esecutivo de
ve porre in sede CEE il proble
ma di una nuova politica indu
striale e non limitarsi a trattare 
«le quote produttive» spettanti 
all'Italia. 

I due ministri presenti, inve
stiti dalle critiche, hanno incas
sato, facendo qualche promessa 
e assicurazione. De Michelis ha 
polemizzato contro «i soloni 
dell'ultima ora» che per risana
re l'economia italiana invocano 
impossibili scorciatoie. É ap
parso chiaro il riferimento a De 
Mita e ad alcune scelte del go-

vertno Fanfani, di cui peraltro 
fa parte. Pesanti critiche anche 
verso ti sostenitori della lotta 
all'inflazione a tutti i costi» (ri
torna la polemica ormai più 
volte sentita nei confronti di 
Merloni). 

Pandolfì ha riconosciuto te 
necessità di un piano generale 
per la siderurgia pubblica e pri
vata e ha detto che alla fine di 
gennaio sarà pronto, poi inizie-
ranno le trattative con la CEE 
sino al 30 giugno, quando la Co
munità prenderà decisioni de
finitive. Insomma, i 2 ministri, 
pur generici su alcune questio
ni, hanno soprattutto dato 1' 
impressione di non far parte di 
questo governo: come se loro 
non c'entrassero niente nelle i-
nadempienze dell'esecutivo e 
nelle scelte fatte. 

Tutti d'accordo, invece, sulla 
necessità di introdurre profon
di e radicali mutamenti nella 
siderurgia. De Michelis — a 
questo proposito — ha parlato 
di «misure anche dolorose» per 
rendere competitiva sui merca
ti la siderurgia italiana. «Occor
re — ha terminato — ribadire, 
anche in sede CEE, però, che i 
nostri impianti sono molto mi
gliori di quelli di altri paesi eu
ropei; che sono meno vecchi ed 
obsoleti». 

Gabriella Mecucd 

Sospesi all'Olivetti 
altri 1.300 lavoratori 

Brevi 

Dalla nostra redazione 
TORINO — L'annuncio è pas
sato quasi inosservato, fra tan
te crisi aziendali. Anche l'Oli-
vetti appesantisce il ricorso alla 
cassa integrazione, aggiungen
do ai 1.500 lavoratori già sospe
si altre 150 sospensioni a zero 
ore e mettendo in cassa inte
grazione ordinaria (per periodi 
da 3 a 12 mesi) altri 1.170 lavo
ratori. Eppure la notizia meri
tava una seria riflessione. Quei 
nuovi cassintegrati infatti non 
abbandonano posti di lavoro o-
bsoleti o «maturi», ma attività 
che si sogliono definire «strate
giche» per il futuro del nostro 
paese: elettronica, informatica, 
automazione d'ufficio, teleco
municazioni. meccanica stru
mentale, robotica. 

Che cosa succede dunque al
l'Olivetti, in una delle industrie 
italiane più avanzate? I giudizi 
e le iniziative dei comunisti so
no stati illustrati ieri in una 

conferenza stampa nella Fede
razione torinese dal PCI. Nel 
corso dell'82 — hanno detto i 
compagni Fassino, Calligaro, 
Enrico — l'Olivetti ha pratica
mente completato un processo 
di ristrutturazione durato qua
si un decennio, con la riconver
sione dalla meccanica all'elet
tronica, l'adeguamento degli 
organici, il consolidamento del
la presenza del gruppo in tutto 
il mondo, il risanamento e con
solidamento della situazione fi
nanziaria. 

L'Olivetti oggi avrebbe le 
carte in regola per essere com
petitiva con tutti gli altri pro
duttori mondiali. Ma subisce 
ancora un grosso «handicap»: 1' 
assenza di politica industriale 
dello Stato, di cui non si può 
fare a meno particolarmente in 
settori a prevalente domanda 
pubblica come quelli in cui ope
ra il gruppo di Ivrea. I governi 
italiani non hanno fatto e con

tinuano e non fare nulla per so
stenere la ricerca e l'innovazio
ne, per sviluppare le telecomu
nicazioni, per coordinare la do
manda di sistemi informatici 
delle pubbliche amministrazio
ni, ecc. 

In questa situazione il peri
colo, che in parte si sta già ve
rificando, è che i dirigenti dell' 
Olivetti tirino i remi in barca, 
tendano a consolidare le produ
zioni già avviate rinunciando a 
sviluppare nuovi prodotti, pri
vilegino la commercializzazio
ne di prodotti altrui. Un esem
pio soltanto di questo pericolo 
si ha nei registratori di cassa 
elettronici: tardando la legge 
del governo sull'obbligo dei re
gistratori come strumento dì 
controllo fiscale, la tentazione 
dell'Olivetti è di non produrre 
più queste macchine in proprio 
ma di vendere registratori fatti 
all'estero. 

In questo quadro sì collocano 

le nuove richieste di cassa inte
grazione, che sono di due tipi. 
Quelle per Agliè (fotocopiatri
ci), Crema e Pozzuoli (macchi
ne da scrivere elettroniche) ser
vono a superare problemi con
giunturali di bassa domanda 
del mercato. In particolare per 
Pozzuoli i comunisti chiedono 
che, pur ricorrendo alla cassa 
integrazione ordinaria per 
smaltire gli stoccaggi, l'Olivetti 
tenga fede all'impegno di ri
chiamare in Questa fabbrica 
dell'area napoletana 200 dei 
450 sospesi a zero ore entro il 
prossimo giugno. 

Più grave, strutturale, è il ca
ntiere della cassa integrazione 
(comprese 150 sospensioni a ze
ro ore) nelle fabbriche di mec
canica strumentale e robotica: 
San Bernardo (Ivrea) e Marcia-
nise (Caserta). E un settore in 
cui l'Olivetti non può essere 
«leader». Il PCI dice che in que
sto settore l'Olivetti deve cer
carsi un «partner», anche di 
maggioranza. 

Queste proposte saranno ul
teriormente chiarite e illustrate 
in un confronto pubblico PCI-
azienda-sindacato che si svol
gerà la sera del 20 gennaio ad 
Ivrea nell'auditorium «La Ser
ra*. 

Michele Costa 

Umberto Colombo incontra i dir igenti ENI 
ROMA — n presidente defl'ENI, Umberto Colombo, ha avuto un incontro con 
la rapprese.'.;;--»* sindacale dei fingenti del gruppo, che rappresenta 2300 
dipendenti, è stato messo a punto un piano di lavoro e fissato un calendario di 
riunioni per definire megfio i problemi più urgenti per la vita dell'Ente. I rappre
sentanti dei dirigenti ENI hanno in particolare fatto presente che da quattro anni 
a gruppo manca di una guida stabile e che rischia cosi di andare perso un grande 
patrimonio culturale ed imprenditoriale. Se a potere postico, hanno detto i 
dirigenti, non risolvere positivamente i problemi del vertice. rENI sari inevnaU-
mente condannato aFTimmobiEsmo: infine, i drigenti invitano le forze postiche 
a espostare B dibattito dei fatti estranei alte imprese afta soluzione dei vari 
problemi del gruppo». 

In liquidazione la Siccet 3 0 0 posti in pericolo 
ROMA — LaS«cc«t.a7JeridadrfsenoretegrKjapaneopa«inemaggiontaria^ 
gruppo FettrineS. ha deciso te messa in U^uidazione degli stabCmenti di Napoi 
e di Mrfano. I ere* 300 lavoratori, i cui porti di lavoro sono ora in perìcolo. 
dararvio vita oggi • una manifestazione a Milano sotto la sede Oei gruppo 
Feltrine». 

Manifestazione dei lavoratori saccariferi 
ROMA — Stamane, ottsrtatrè delegazioni di lavoratori saccariferi v.r.srsma 9 
Roma. L'appuntamento è davanti al ministero dea* Agricoltura per tì-mw** Sa 
rapida convocMione dei sindacati per un esame approfondito del settore bietico
lo-saccarifero. 

Calano le vendite al consumo in Germania 
WESBADEN — Andsmento morto debole per I comrrtardo in Germania, dove 
nei primi und-d mesi del 1982 si regatra una flessone dd 4.6 per cento netta 
venate al consumo, rispetto aeo stesso periodo deiranno precedente. La situa
zione comunque sarebbe ora in via di migSoramenio. 

Tangenti con certificato? 
Vincenzo Milazzo sta per 

assumere la presidenza della 
Commissione per le società e 
la borsa. Uno dei primi im
pegni cui si troverà di fronte 
è l'esecuzione delle due deli-
bere con cui la CONSOB ha 
richiesto a 88 gruppi finan
ziari di presentare il bilancio 
consolidato, il che comporta 
la verifica dei conti per mi

gliaia di società dipendenti e 
collegate, all'interno e all'e
stero. Vi sono infatti tutte le 
premesse che l'operazione si 
risolva in una farsa. 

Nessuno si attende, nelle 
condizioni attuali, che si ar
rivi alla trasparenza delle o-
pernioni valutarie, dei rap
porti fra società controllanti 
e controllale, sugli interessi 

particolari degli ammini
stratori. Però, un po' di puli
zia, sì. Ed ecco, invece, che 
un esponente dei verificatori 
(il Mondo, 10 gennaio) di
chiara che ci si accinge a 
chiudere gli occhi persino 
sulle tangenti, sui fondi neri. 
Secondo Giorgio boli, espo
nente di una multinazionale 
delle revisioni e presidente 

di Assirevi, quando si incon
trano questi veri e propri 
furti sul patrimonio delle 
imprese il revisore si com
porterebbe così: «Se si ritie
ne che i rischi non siano tali 
da inficiare il bilancio e si ha 
la certezza che gli azionisti 
ne siano a conoscenza (è il 
caso di società con una ri
stretta base azionaria) si 
può attestare che il bilancio 
è corretto anche in presenza 
di fatti poco ortodossi*. A ri
stretta base azionaria sono 

tutte le società a partecipa
zione statale: capito il mes
saggio? 

Non sappiamo quanti re
visori si possano identificare 
con questa linea di condotta, 
Certo, l'affare è grosso: il solo 
gruppo Fiat, con 432 società 
controllate e 126 collegate, 
ha speso sei miliardi per una 
certificazione di bilancio. Se 
qualcuno può nascondersi 
dietro il lucro, invocando «»" 
limiti della propria respon
sabilità; spetta perà alle 

autorità di controllo emana
re precise direttive e agli or
gani politici reagire all'ope
razione truffaldina. I prece
denti sono pessimi: pensia
mo ai limitati casi in cui i 
fondi neri delle banche sono 
stati portati allo scoperto, 
alla chiamata di correspon
sabilità dei beneficiari poli
tici. E alle nomine addome
sticate, cronaca di questi 
giorni. 

r. *. 

GUINEA 
BISSAU 
una nuova realtà africana 

PARTENZA: 29 marzo 
DURATA: i2 giorni 
TRASPORTO: aereo + pullman 
ITINERARIO: Roma - Lisbona - Bissau 
Bubaque - Bissau - Lisbona - Roma 

Batata 

Quota individuale di partecipazione L. 1.600.000 

Il programma prevede la visita delle città toccate dall'itinerario, siste
mazione in alberghi di terza categoria (modesti ma molto puliti e 
comunque i migliori esistenti) in camere a due letti c/servizi, tratta
mento di pensione completa. Soggiorno balneare a Bubaque. nell'arci
pelago delle Bijagos. 
Per chi desidera approfondire la conoscenza della realtà locale saranno 
organizzati incontri e visite di interesse socio-politico-culturale. 

UNITA VACANZE 
MILANO - Viale Fulvio Testi. 75 - Telefoni (02) 64.23.557-64.38.140 
ROMA - Via dei Taurini. 19 - Telefoni (06) 49.50.141-49.51.251 

organizzatone tecnica HAiTURiST 


